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gli ultimi film natalizi: tra Villaggio vincitore 
della Lotteria e Salvi demenziale 
il deludente Rourke sexy di «Orchidea selvaggia» 

CULTURAeSPETTACOLI 

del post-comunismo 
H VENEZIA. -Fino a un'epo­
ca recentissima, la cultura co­
munista italiana è stata ili fat­
to dominata da un marxismo 
come storicismo e da un 
eclettico "mix" di elementi 
sloricistico-crociani e di ele­
menti attualistico-geniilianl. 
Una cultura che solo in parte, 
molto in parte, si può far risa­
lire davvero ad un'ispirazione 
marxista originaria*. «La di­
stinzione tra comunismo reale 
e comunismo ideale è cosa 
assurda, priva di significato: 
bisogna cominciare a fare n 
po' di igiene del linguaggio». 
•La polemica su Togliatti ha 
messo in evidenza, di fronte al 
partito e al dibattito nel parti­
to, che ormai era inevitabile 
entrare in una fase di grande 
discontinuità. Questo e stato 
l'annuncio, ma non c'era bi­
sogno di tirar fuori 1 mortj, 
perché | nostri problcrni sono 
qui.. 

Il «qui» di Massimo Cacciari 
è un orizzonte davvero vasto 
In cui si allineano formidabili 
questioni, gli intrecci, i nodi ir­
risolti della cultura e dell'agire 
politico; ma su cui si stagliano 
anche le promesse di -una fa­
se creativa, quante altre mal», 
perché, dice, c'è uno spazio, 
nuovo e grande, da costruirò. 
Il filosofo è con la proposta di 
Occhetto, nettamente. Ma pre­
cisa: 'Dicono che sia stata af­
frettala, accelerata, Invece, a 
rne pare in colpevole ritardo». 
DI questo e deir<altro> abbia­
mo parlato con lui, in quel 

• contenitore di libri 
•a casa veneziana. 

tqa Moria lalafetti»-
•dlo|iu discor­

so tatztiR non può che es­
serci Il richiamo al .matri­
monio. mancato tra cultura 
della crisi e cultura comuni-
ala. Perche non c'è stato In­
contro? E w In parte c'è sta. 
lo, perché è avvenuto l i mo­
do cosi restio? 

In effetti, sono state enormi le 
resistenze che ha incontrato' 
chi, come me, «cercando, da 

. venl'onnì e più a questa parte, 
^ i far intervenire nel dibattito 
culturale italiano, e anche più 
precisamente nel dibattito in­
temo al movimento operaio, 
celti alitali3 e ±céfti problemi, 
Dal petW^tp negativo, Nietz­
sche,, alla grande cultura della 
crisi, Vienna é°l»Mitteleuropaj 
e alla sociologia di Max We­
ber. Quale il motivo? Qui, riten­
go, c'è una mitologia da sfata­
re, che consiste nel latto che ci 
pia una dominanza marxista 
nella storia culturale e politica 
del Partito comunista Italiano.' 
Questo è un mito che va sfata­
to, perché ciò che piuttosto si 
ritrova è, come dire, un senso 
comune rivoluzionario, che è 
presente in modo particolare 
nella base comunista, nella 
sua storia, fino ad un'epoca 
ancora recente. Ma è un senso 
comune rivoluzionario, che 
non ha assolutamente nulla a 
che fare con il marxismo come 

scienza. Né tanto meno si pud 
notare, nella storia culturale 
dei gruppi dingenti, un riferi­
mento sostanziale alla tradi­
zione marxista, propriamente 
intesa. Si può notare invece un 
riferimento a correnti imma-
nentistico-5toricistiche che ap­
paiono, di volta in volta, in una 
chiave crociana, letterario-cro-
ciana, o in una chiave attuali-
stico-gentiliana. E mentre il 
pensiero della crisi, il pensiero 
negativo, è confrontabile in 
termini, se vuoi, anche polemi­
ci con il marxismo, con Carlo 
Marx, per essere più precisi an­
cora, non lo è in nessun modo 
con le correnti storicistiche no­
vecentesche, con l'umanesi­
mo storicistico novecentesco. 

Nel dibattito all'Interno del 
partito comunista, quando 
hanno comincialo ad agire, 
sia pure In misura Insuffi­
ciente, I riferimenti alla cul­
tura della crisi? 

Direi durante gli anni Ottanta, 
o alla fine degli anni Settanta. 
Fino ad allora - ma ancora 
adesso In gran parte - i gruppi 
dirigenti ignoravano questi 
contributi della cultura nove­
centesca. 

Quale mflnaua, quale signi­
ficato potrebbero avere que-
M contributi nella fase at­
tuale? 

Quando si paria di cultura del­
la crisi, in termini politici, si in­
tende precisamente questo: 
non vi è salvezza nella politica: 
la politica non P u 0 essere In 
nessun modo concepita come 
surrpgatodiundijcoisdodili-. 
n^ità'di tino propriamente re­
ligioso. Quegli futuri intendo­
no, «n politica', esattamente 
questo. Se Weber parla di una 
liberta dal valore, non vuol dire 
che in politica non c'è etica, 
non c'è inorale, o che in politi­
ca non c'è responsabilità, anzi, 
tutto l'opposto: vuole afferma­
re che la responsabilità dell'a­
gire politico sta nel determina­
re, con la massima visibilità, il 
nuovo spazio, gli obiettivi rag­
giungìbili; e nell'lndicare i 
mezzi con t quali si intende 
raggiungerli. Su questi pro­
grammi, poi, va chiesto il con-
senso, all'interno di una batta­
glia, che è una battaglia demo­
cratica. Ma il raggiungimento 
degli obiettivi non significa in 
nessun modo salvezza dell'uo­
mo, si .tratta di fini politici, non 
escatologici. Ecco, allora, il 
nuovo spazio che va costruito, 
uno spazio scabro, duro, disin­
cantato. Le resistenze incon­
trate in questi anni sono venu­
te da coloro che non intendo­
no, appurilo, un ordine politi­
co come un ordine, ma che in­
tendono l'ordine politico co­
me L'Ordine, La Politica al 
comando; da coloro che non 
intendono il fine politico come 
un fine determinato, un nuovo 
spazio definibile e misurabile, 
ma intendono il fine politico 
come promessa escatologica. 
Da coloro, ancora, che in linea 

Nuova teoria politica / 6 
Intervista a Massimo Cacciari: «Dirsi 
comunista non ha più nulla a che vedere 
con le accezioni che il termine ha avuto» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO ANQELONI 

con lo storicismo comunista 
affermano che la verità e, il, fi. 
glia del tempo; è, si. figlia diiin 
radicale immanentismo; & 
quella cosa che è vera se si 
realizza; ma è una verità con la 
•V» maiuscola, da collocare 
pur sempre all'interno di una 
prospettiva teleologica, 

E te nd comunismo Uattano 
d fotte ttato meno storici-
amo - storicismo di un certo 
tìpo-e più marriHno».? 

Uno schema generale teleolo­
gico sarebbe comunque rima­
sto, non solo perché in Marx, e 
nel Marx politico, sicuramente 
lo si ritrova, ma perché esso at­
traversa come una grande idea 
tutto un filone de.Ua filosofia 
europea, moderna e contem­
poranea. 

Certo, però, che un marxi­
smo, una presenza marxista 
più forte, più consapevole, al­
l'interno della tradizione co­
munista, avrebbe dato, per pri­
ma cosa, maggiore spazio, an­
zi, enormemente più spazio al­
l'analisi scientifica dei proces­
si, e dunque alle competenze 
destinate ad analizzare questi 
processi; avrebbe derubricato 
il potere dell'apparato politico 
di professione; avrebbe appro­
fondito molto di più gli avveni­
menti in corso nella società ita­
liana, soprattutto sotto l'aspet­
to sociale ed economico, che 
costituisce il grande buco, prò* 

• prib di competenza, all'interno 
della-storia dei gruppi dirigenti 

> d^ patito comunista; avrebbe -
agito positivamente anche sul­
la forma partito; e un vero e 
consapevole marxismo sareb­
be riuscito ad allargare ulte­
riormente i termini con cui lo 
stesso Gramsci poneva la que­
stione sociale, la questione 
delle alleanze. Se fossimo stati 
davvero marxisti, in modo ben 
diverso si sarebbe impostato, 
già negli anni del miracolo 
economico e poi in quelli suc­
cessivi, ii rapporto con le nuo­
ve formazioni sociali, che sono 
state invece ignorate; e ben di­
versa sarebbe stata la lettura 
sul '68: non in chiave movi-
mentisticartardo-operalstica o 
luxemburgriiana, 'ma una let­
tura che ci avrebbe avvertito di 
una rivoluzione nella compo­
sizione sociale del paese e del­
l'emergere di una nuova figura 
del lavoro produttivo. 

Un ponto 41 polemica forte, 
di parte t u , ti ritrova anche 
nella questione, diciamo co­
sì, comuni»» reale-comu-
nismo Ideale. È una distin­
zione alla quale mostri di 
non credere affatto. Perché? 

Il comunismo reale è un'e­
spressione doppiamente ridi­
cola. Primo, perché, nell'ideo­
logia comunista, esso viene 
sempre descritto come una 
sorta di paradiso terrestre, da 

raggiungere attraverso fasi Ma 
via sempre più avanzate di de­
mocrazia 'sostanziale - non 
formale, e "cioè «borghese*. E 
nessun Breznev ha mai affer­
mato che I paesi dell'Est si tro­
vassero nel comunismo, ma 
semmai solo nel socialismo 
reale. Secondo, vorrei che si ri­
flettesse sull'assurdità di intro­
durre distinzioni tra questo e 
quel comunismo, perché, a 
differenza di filosofie, come di­
re, contemplative, il comuni* 
smo, nella sua formulazione 
ideale, è quella filosofia che, 
più radicalmente di ogni altra. 
sostiene che un'idea in tanto è 
vera, in tanto vale, in quanto in 
qualche modo " si realizzi 
Qualsiasi distinzione che vien 
fatta, contraddice dunque Ti-

comunismo. 

E la che scaso ci si potrebbe 
definire, allora, comunisti? 

Una volta che io abbandono 
ogni confusione tra prospettive 
polil'tche e prospettive religio­
so-escatologiche; una volta 
che penso che non esistano 
classi provvidenzialmente pu­
re da interessi determinati e 
specifici (la classe operaia co­
me classe «generale»); ancor 
più: quando rifiuto l'idea che 
la socializzazione dei mezzi di 
produzione sia, in quanto tate, 
un gradino in avanti verso l'in­
staurazione di una società più 
lìbera; il definirsi comunista 

n ni ir i i n i vr I n i n 
iv « r a delle accezioni leori-
11 |»olitiche, storiche che il 
nm rt ha avuto. E allora? Mi 
un L smunista perché sono 
ri «0? Ma non scherziamo. 
N in L * il minimo appiglio in 
M ux per sviluppare un discor-
• <* elogista che sia coerente, 
pr D_hé Marx, da questo punto 
di li a, è assolutamente figlio 
fM (. rometeismo ottocente­
sco. Non c'è U minimo appi­
glio nella tradizione marxista 
per fare un discorso sulla diffe­
renza sessuale; e, ancora, non 
c'è il minimo appiglio per fare 
un pur vago discorso rnovi-
nientisticcy perchè il grosso e 
J'erolco clellà prpsDetUvàjco-
-rnun&àéJ'drganìzzazicfliè eia 
lòtta Contro ogni spontanei­
smo. Resta, quindi, solo una 
versione patetico-sentìmenta-
le-letteraria del comunismo, in 
cui questo termine, dove non è 
difesa di proprie biografìe, ser­
ve soltanto a dire: dobbiamo 
rimanere di opposizione al si­
stema. Si dice: il comunismo è 
il processo che abolisce lo sta­
to di cose presente. Bellissimo. 
Sottoscrivo. Andiamo a dirlo a 
Praga. Spieghiamo loro che 
sono perfetti comunisti senza 
saperlo, Chi mal ha decretato, 
insomma, che il comunismo 
sia l'unico modo di essere al­
ternativi allo stato di cose pre­
sente? 

In generale, forse; ma In Ita­
lia non e ancora cosi? 

Parliamo deli oggi. Lo scorso 
ottobre a Roma qualsiasi parti­
to socialdemocratico avrebbe 
stravinto a mani basse, e noi a 
dirci soddisfatti col 26 percen­
to. Se questo è essere quelli 
che cambiano... 

Qui è allora lituo punto di 
arrivo? E conservando che 
cosa? 

Si tratta, a mio avviso, di pro­
muovere, lo accennavo prima, 
una nuova cultura politica, ra­
dicalmente post-comunista, 
non soltanto dal punto di vista 
del merito teorico e storico: c'è 

bisogno di educare e di edu­
carci ad una prospettiva pro­
grammatica dell'agire politico. 
Senza più settarismi, senza più 
raccontarci che siamo il sale 
della terra. Impariamo a vede­
re e ad ascoltare. Conservare 
che cosa? Non vorrei fare un 
bisticcio di parole, ma si dice: 
parliamo della cosa, non del 
nome. Ma per definire le cose 
non si ha bisogno di nomi, for­
se? E chiaro che se non c'è 
convenienza* tra I nomi e I 
concetti che vogliamo definire, 
occorre cambiare o nomi o 
concetti. E 11 Pel deve cambiare 
entrambi: res et verba. Ciò che 
conserverei, invece,, è la re­
sponsabilità, l'idea di una pie­
na responsabilità dell'azione 
politica, che è il tratto che ha 
permesso a tanti come me di 
restare, bene o male, se non 
nel partito, nell'area comuni­
sta. 

E dd rischi di 
ne, che cosa pensi? 

Il rischio reale è che di nuovo 
si affermino quei meccanismi 
di pattuizione, mediazione, 
compromesso, intemi ai grup­
pi dirigenti,, attraverso i quali 
ha sempre alla fine vinto quel­
lo pseudo-unanimismo, che, 
nella storia del Pei, ha costitui­
to il terreno di cultura dell'ap­
parato, della burocrazia inter­
na. Viceversa, chi pensa ad un 
accordo sottobanco con socia­
listi o altri, mi pare commetta 
un «barbaro» processo alle in­
tenzioni. Ciò che è successo è 
che si è aperta una fase in cui il 
partito si è messo in discussio­
ne. perché ritiene, e ne motiva 
le ragioni, che tutta la sinistra 
italiana debba fare altrettanto. 
Se questa fasecostituentedo-
vesse fallire, fallirebbe, io cre­
do, l'intera prospettiva dell'al­
ternativa di sinistra in Italia. Or­
mai, il processo di accelerazio­
ne delle trasformazioni mon­
diali è tale che crederei dì an­
dare rapidi correndo su un 
treno fermo diventerebbe, dav­
vero, una commedia insosteni­
bile. 

«Senza fondi 
straordinari 
niente 
Biennale Cinema» 

La Biennale chiude l'anno in ristrettezza: Ieri l'altro il Consi­
glio direttivo si è riunito a Venezia per decidere gli stanzia­
menti ai vari setton per il prossimo anno di attività. Ma l'uni­
ca, vera decisione é stata quella di dichiarare un mezzo falli­
mento: con il solo contributo ordinario il nostro più presti­
gioso ente culturale rischia la paralisi. In ogni caso, i fondi 
disponibili (S miliardi e 150 milioni) sono stati ripartiti cosi: 
3 miliardi e mezzo al settore arti visive per Aperto 90 e per 
l'Esposizione Padiglione Italia; 700 milioni al settore musica 
per il (estivai di musica contemporanea; 500 milioni al setto­
re architettura per il concorso per la ristrutturazione del Pa­
lazzo del cinema al Udo; 200 milioni al settore teatro per il 
progetto Bafometto-, 200 milioni al settore cinema per le atti­
vità permanenti e 50 milioni all'Archivio storico per le arti 
contemporanee. In sostanza: l'unico appuntamento sicuro 
è quello con l'Esposizione d'arte in estate (che però avrà 
tempi e scadenze ridotte), mentre la Mostra de) Cinema si 
farà solo se il ministero per lo Spettacolo concederà un con** 
tributo straordinario ad hoc. Niente mostre storiche per l'ar­
chitettura e festival di teatro e musica direttamente dipen­
denti da eventuali sponsorizzazioni o da contributi di altri 
enti. Un modo come un altro, insomma, per dire che la Bien­
nale è sempre più soltanto grandi vetrine con soldi straordi­
nari: di ricerca e di vere «attività permanenti* non se ne parla 
più. 

A questo punto tutte le idee 
di Guglielmo Biraghi (nella 
foto, sopra) sono appese al 
filo del contributo straordi­
nario, Il direttore della sezio­
ne Cinema aveva già dichia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ratocheperil 1990sipropo-
^^mmm*^^^^^~"^ n e v a u n a rasSegna «snella, a 
misura d'uomo*. Trentasei film in concorso, dieci per la set­
timana della critica e dieci per la nozione Tv, più una retro­
spettiva dedicata ai film sovietici tta il 1929 e il 1934. Terre 
d'esplorazione per nuove pellìcole: la Cecoslovacchia e la 
Germania est. Biraghi, inoltre, pensava di assegnare (dietro 
parere concorde del Consiglio direttivo) il «Leone d'oro» alla 
carriera al regista statunitense David Lean, autore di film co­
me Il ponte sul fiume Kway, Lawrence d'Arabia, passaggio in 
India e Breve incontro. 

...ma Biraghi 
aveva già 
in cantiere 
la nuova Mostra 

Natale 
eCapodanno 
musei aperti 
ma non troppo 

Santo Stefano 
Parma torna 
con Rossini 
al Teatro Regio 

Infatti non è detto che in 
questi due giorni sarà possi­
bile visitare uno dei 320 mu­
sei, gallerie, scavi e monu­
menti statali. Le situazioni 
pratiche locali condizione­
ranno, infatti, le aperture, 

—^*———»^^^^ Secondo il ministero dei Be­
ni culturali esistono situazioni oggettive che impediscono 
l'apertura del musei durante i due giorni: Natale e Capodan­
no coincidono con un lunedi, giorno abituale di chiusura, 
l'indisponibilità di personale (sia cronica che contingente}, 
la difficoltà di ragginugere 1 luoghi di lavoro per la riduzione 
di corse dei mezzi pubblici, l'obbligo per legge di consuma­
re le ferie durante l'anno in corso. Aperture e chiusure sa­
ranno decise, dunque, caso per caso. 

La grande opera toma nel ' 
tempio lirica parmense: jl : 
giorno di Santo Stefano, se* t 
condo le antiche tnrfiztohi • 
interrotte nel 1983, quando \ 
il terremoto lesionò il teatro. 

^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ Per la prima (pasti in platea * 
-»^-—--»•--•••••»•—-^•»— L. 300,000 anda|l subito a ru-. 
ba), è stata scelta un'opera di Rossini, La donna del lago. In* 
terpretì di questa edizione crìtica curata dalla Fondazione 
Rossini di Pesaro e allestita dal Rossini Opera Festival; Rock­
well Blake, Cecilia Gasdia, Kathleen Kuhllmann, Boris Marti* 
novkh, Luca Canonici. Dirige l'orchestra sinfonica dell'Emi­
lia Romagna Arnold Oestman. 

Gesualdo Bufaììno con L'a­
maro miele (Einaudi) e An­
tonello Trombadori con So­
netti romaneschi, Ecce Roma 
(Newton Compton), sonò 1 
vincitori della seconda edl-

^ , ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ zione del premio letterario 
" ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ di poesia Francesco Gugl)el> 
mino, promosso dal comune di Aci Catena. Il premio si Inti­
tola al famoso grecista Guglielmino anch'egli autore di versi, 
in dialetto siciliano, appena ristampati da Sellerio con intro­
duzioni di Vitaliano Brancati e Leonardo Sciascia. 

Sesta edizione de «La zanza­
ra d'oro», concorso naziona­
le per comici emergenti or­
ganizzato dall'Ile Teatro di 
San Lazzaro di Savena (Bo>~ 
legna). Da qui sono «emer-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si» Ennio Marchetto, Daniele 
-^-^-^•^•^•^•^•^•^•^•" Luttazzì, Punto e Virgola 
(Roberto Citran e Vasco Mirandola), Coltelleria Einstein, 
Gene Gnocchi, Teatro Studio. Per iscriversi occorre inviare la 
richiesta con indirizzo, telefono, curriculum (e magari un vi­
deo) all'Ite Teatro, via Rimembranze 26,40068 San Lazzaro 
di Savena (Bo), entro il 15 marzo 1990. 

Il Premio 
Guglielmino 
a Bufaììno 
e Trombadori 

In primavera 
nuòvo concorso 
per comici 
Zanzara d'oro 

ANTONELLA MARRONI 

In questi giorni in librerìa il secondo volume delle opere complete di Carlo Emilio Gadda 

Laboratorio di una lingua in espansione 
In questi giorni in librerìa, il secondo volume delle 
opere complete di Carlo Emilio Gadda edito dalla 
Garzanti. Anche in questo caso il vasto corpus di note 
costituisce una specie dì mappa per la lettura di un 
materiale magmatico che i curatori hanno cercato di 
esporre rispettando quell'esclusione della finitezza 
conclusiva dell'opera che è propria dell'autore. Tra" 
gli altri testi, «La meccanica» con tre capitoli inediti. 

PIERO LAVATELLI 

Carlo Emi!» Gadda 

• I 'Espressionismo macaro­
nico-, cos'è? Una scrittura tra­
sgressiva del galateo linguisti­
co, veicolo di liberazione del 
rimosso. Di più: costruita sugli 
sberleffi alle lingue alte, toga­
te, sui postiches linguistici, sul­
l'immediatezza del parlato, 

anche di quello più sboccato 
e gaglioffo, che gira nudo per 
le strade, senza alcuna veste 
letteraria, com'era, appunto, 
la parlata •macaronìca» nelle 
risse degli studenti raccontate 
nel Baldus di Martin Folengo. 
Una scrittura ben accampata, 

quindi, nella storia letteraria, 
con una sua tradizione etero­
dossa di grande respiro; quel­
la del Ruzante. dei Rabelais. 
degli scrittori delta Scapiglia* 
tura lombardo-piemontese. E 
degli stessi Porla e Belli, che 
portano a dignità di lingua i 
dialetti, valorizzandone la po­
tente carica, espressiva e libe­
ratoria del represso. Una tradi­
zione che vanta anche oggi, 
tra ì moderni, autori quali Joy­
ce e Salinger, che trasmuta lo 
slang parlato nei college e 
nelle caserme in imprecazio­
ne biblica ironica contro la 
società massificala. È in que­
sta tradizione che Gianfranco 
Contini definisce anche lo sti­
le di Cario Emilio Gadda nel 
•ritratto» critico che apre II 1° 

volume delle Opere complete 
edite da Garzanti. A distanza 
di un anno dal 1* volume, 
esce ora il 2°, corredato an­
ch'esso da un vasto corpus dì 
note dei curatori (200 pagi­
ne), diretti da Dante Isella, 
che sondano e ricostruiscono 
I tortuosi percorsi, su e giù, 
del laboratorio gaddiano, in 
cui si depositano via vìa ro­
manzi inediti, poi saccheggiati 
per trame racconti o vicever­
sa,^ tutto il materiale magma­
tico e in un continuo rimestio 
di varianti, chiose, ricomposi­
zioni. Le note dei curatori mo> 
strano bene, nel riscontro dei 
lesti su tutta la tradizione a 
stampa e sui manoscritti orgi-
nali, come la forma di tutte le 
opere di Gadda escluda la fi­

nitezza conclusiva e sia sol­
tanto la provvisoria sistema­
zione, dopo ennesime riscrit­
ture, dì un lavoro creativo che 
non solo corregge, ma risiste­
ma di continuo il già fatto. L'i­
dea della silloge dì racconti, 
qui editi sotto il tìtolo *G(i ac­
coppiamenti giudiziosi; si 
chiarisce cosi meglio cono­
scendo l'iter, del lungo percor­
so che collega questi risiste­
mati e nuovi racconti al loro 
lontano precedente: le Novel­
le dal ducato in Somme. Né 
meno indicativa 6 la storia del 
Pasticciaccio che dalla prima 
idea del «giallo», nata sullo 
scorcio del '45, e da una prima 
redazione del '4V47 - qui 
pubblicata per la prima volta 
per intero - giunge alla reda­

zione del '57, che avrà grande 
successo («Sono diventato 
una specie di Lollobrigido e dì 
Sofio Loren»), ma resterà an­
ch'essa, come annoto Gadda, 
e a parte le ulteriori variazioni, 
•un libro incompiuto». 

Del resto Gadda, decenni 
prima che l'idea venisse acqui­
sita nella riflessione estetica, 
aveva scritto nei diari che il 
concorso del lettore contribui­
va creativamente a dare ulte­
riore vita all'opera letterariâ  in 
un processo - quindi - mai 
compiuto. Un processo in cui 
la comunicazione letteraria 
viaggia trasmutandosi dentro 
differenti universi linguistici in­
terpretativi. Vespressionismo 
macaronico dì Gadda si carica 
cosi di quest'altra consapevo­

lezza. E mostra anche - ha det­
to Cesare Segre nel corso della 
presentazione del volume alla 
Garzanti - ulteriori aspetti in­
trinsecamente connessi all'in­
venzione linguìstica. Al molti 
linguaggi che ne impastano il 
•macaronico», su una trama di 
lingua letteraria alta, corri­
spondono infatti le figure so­
ciali più diverse* dagli umili ai 
potente, dai ricchi ai poveri, 
che parlano quei linguaggi. Ma 
il linguaggio composilo non 
dà voce solo alle differenze so­
ciali; va oltre, ne porta ad evi­
denza e fa dialogare tra loro ì 
differenti punti di vista sul 
mondo. Che è il proprio, per 
Bachtin, del grande romanzo, 
Si capisce allora perché il ber­
saglio dell'ironìa gaddiana sia 
in primo luogo.-come luì stes­
so scrive; «lo schematismo ca­
chettico delle idee seriose», la 
Meccanica - qui pubblicato per 
la prima volta in edizione affi­
dabile e con l'aggiunta di tre 
capìtoli inediti - ne è un esem­
pio probante, I personaggi - e 
anche I luoghi, per es. l'Uma­

nitaria di cui Gadda evoca la 
storia - sdipanano le loro eÀ 
stenze dentro il grovìglio delle 
ideologie del tempo - gli anni 
a cavallo la 1* guerra mondia­
le. E le ideologie - socialista, 
nazionalista, e quella onnìper-
vadente, che alimenta la pas­
sione per la meccanica e le 
macchine - danno fiato al loro 
linguaggi dentro il fraseggio 
del delizioso umorismo gad­
diano. Ma il romanzo della 
«balorda vita delle parole*' dì 
quegli anni, che avrebbe potu­
to essere pubblicato nel 1929, 
Gadda lo nasconde in fondo ai 
cassetti, saccheggiandolo solo 
per trame racconti. Ho paura -' 
nota Dante Isella - dei «dogmi 
del momento». Potrebbe farlo 
leggere a Longanesi, ma "scri­
ve: «non mi farà poi mandare 
al conlino?». La censura fasci­
sta già legava te marti» tanto 
più a una scrittura liberatoria 
del represso, dissacratoria. Ma 
oggi, che il fascimo non c'è 
più, perché tanti scrittori sem­
brano aver le mani doppia­
mente legate, e raccontano, il 
nulla? 

l'Unità 
Domenica 
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